
Conclusa la39.edizione
Estival tracantautori, orchestreechitarristi
L’applaudito finaleluganese da Caposselaa Stern,dall’OSIal collettivodiPiazza Vittorio

Fabrizio Coli

zxy Vinicio Capossela cheintona AddioLugano

bella;MikeStern eRandy Breckerche debutta
nocolloronuovo quartetto proprio sul palco di
piazza della Riforma. O ancora, la duttilità
dell’OrchestradiPiazzaVittorioe quelladell’O
SI,allaquale quest’anno èandato il premioalla
carriera. Sono fra i momenti da ricordare di
Estival2017, conclusosisabato notte(o meglio

nelle prime ore di domenica mattina) dopo

dueserate a Mendrisioe tre affollati appunta-

mentia Lugano. Insieme al concerto dei New
Trollsnella prima parte in piazzale alla Valle,
sonoproprio le ultimedueseratea regalare – il
termineèesatto, visto chela manifestazioneè
gratuita– i concerti migliori,in unprogramma
cheha spaziato parecchio per generi proposti.

Le definizionipoi, stannostretteanche adAn
dreas Schaerer, la funambolica voce degli Hil
degard lerntfliegen. C’è chichiama quello che
il sestetto elvetico proponejazz d’avanguardia.

Perlui in fondo èsolo musica, musicacontem
poranea,senza confini, senza barriere.Musica
dovela suavoce sembraesserecapacequasidi
produrre più linee sonore contemporanea

mente.Musica che spessoha atmosfere cine-
matografiche, spessoritmi complessi enervosi.
Musicache venerdì, il gruppoha eseguito con
l’Orchestra della Svizzera italiana, diretta da
Mariano Chiacchiarini. Un’ orchestra che ha
dato prova di essere in grado di adattarsi alle
situazionisonore più disparate seguendo una
partitura complessa come quella di Schaerer,

non certoroba di facile consumo, ma affasci
nanteanche nelvirtuosismorichiesto per ese-
guirlaecoronatadagliapplausi dellapiazza.

Virtuosilo sono ancheil chitarristaMikeStern
e il trombettista Randy Brecker, due nomi di
spicco del jazz e del jazz rock. Hanno calcato
spessoipalchidiEstival, hannospessocollabo
rato, ma questo loro nuovo quartetto tiene il
suoprimoconcertoinsiemeproprio venerdì.E
che concerto. Stern doveva essere qui già lo

scorso anno ma un brutto incidente, che gli è
costato la frattura dellespalle, glieloaveva im
pedito. Si è ripreso alla grande il chitarrista di
Boston. Il loro momento è un susseguirsi di
provedibravura, diStern, diBrecker edellase
zioneritmica dal tiro demoniacodel batterista
Lenny White e del bassista Teymur Phell. È la
serata deichitarristi, perché poi toccaaBombi
no. È ipnotica e appassinante lasua musica.Se
Hendrix (omaggiato anche da Stern con Red
House) fossenato tuaregcomeluiavrebbe forse
avutosonorità simili, chissà.Senzadimentica-
re l’ospite, Vieux Farka Touré, discendente di
una grande dinastia di musicisti maliani, per
renderel’atmosferaancora più calda estregata.

È un altromaestro delle seicorde a dareil via
all’appuntamento di sabato. Il sudafricano
Jimmy Dludluha assorbito le lezioni di Rein-
hardt, Benson o Charlie Christian. Il jazz del
suo gruppo però somiglia a tante cose, già

sentite, anche se a Dludlu la comunicatività
non manca e, istrionico e torrenziale, scende
fra il pubblico osuonalachitarradietrolespal

le. Dopo il siparietto a sorpresa con Franco
Mussidachechiacchieratantoepoi suonauna
sua composizione, ecco arrivare il protagoni

sta della serata. Vinicio Capossela è un perso-
naggio unico nel panorama cantautorale ita
liano.La suaè una ricerca fuori dagli schemi,
che pesca dairepertori popolari italianie non,
comenell’ultimoalbumCanzonidellaCupa, e
li mischia con musica d’autore, jazz, blues e
con tutta la surreale visionarietàdi un poeta.

Non èil classicoconcerto estivaliero, fraorche
strine e ritmi simil mariachi, suggestioni del
centro e del sud Italia, marcette e fisarmoni-
che, malapiazza ètuttasua. E dopo aver rivol
to un pensiero ai dipendenti licenziati dalla
Società navigazione Lago Maggiore in sciope-

ro dagiorni eai fattidi Amburgo dove«miglia

ia di persone hanno cercato di far sentire la
propria voce» oscurati, dice Capossela, da
«una minoranzaviolenta», eccoAddioLugano

bella, «per un mondo più a misura d’uomo e
meno delcapitale».Unmondodipersone rac-
chiuso tutto intero anche nella musica della
multietnica Orchestra diPiazzaVittorio, capa
ce di muoversi senza sforzo tra suggestioni

nordafricane olatinoamericane, così cometra
atmosfere che passano inaspettatamente an
che dal rock o addirittura all’elettronica, con-
cludendo la festa ancora una volta tra gli ap
plausi.


